
esperienza.

L'Uaw recupera un dirit-
to a cui aveva per qualche
anno rinunciato: quello al-
lo sciopero. Ne potrebbe
far uso?
In effetti, nel precedente
accordo di rinnovo del con-
tratto era previsto che le
Parti avrebbero risolto le
loro controversie senza fa-
re riscorso allo sciopero
per l’intero il periodo di vi-
genza del contratto, avva-
lendosi – se del caso – di
un organismo federale di
mediazione e conciliazio-
ne. Una volta scaduto il
contratto (cosa che avver-
rà nel mese di settembre)
UAW potrebbe quindi, in li-
nea di principio, tornare
ad avvalersi dell’arma del-
lo sciopero. Ma non credo
che ciò accadrà: per UAW
lo sciopero è veramente
l’ultima risorsa da utilizza-
re in caso di conflitti con
l’azienda, a maggior ragio-
ne in un momento nel qua-
le le aziende spingono per
aumentare la produzione
e il sindacato ha legato le
sorti del salario a quelle
dei risultati dell’azienda.
Ma in ogni caso non mi
sembra che, nella realtà
americana, si debba attri-
buire particolare rilievo al-
la rinuncia allo sciopero fat-
ta dal sindacato: è norma-

le in America non sciopera-
re in vigenza di contratto e
cercare di risolvere le con-
troversie sulla sua applica-
zione con altre modalità.
Altrimenti che senso avreb-
be firmare un accordo se
ciò non assicura un lungo
periodo di ‘tranquillità so-
ciale’? Lo so che in Italia
non è scontato che sia co-
sì, e ho detto infatti che
l’America è “un altro
mondo”, ma dovrebbe es-
sere così anche da noi. In
America è un tema di credi-
bilità, ma anche di capaci-
tà di ‘governo’ delle strut-
ture sindacali locali da par-
te della UAW Internaziona-
le che firma il contratto col-
lettivo che si applica, inte-
grato da accordi locali, in
tutti gli stabilimenti del
Gruppo.

Qual è la situazione in
particolare di Fiat Chrysler
dove ben il 40% degli ope-
rai sono al livello salariale
d'entrata? Marchionne ha
presenziato personalmen-
te alla tradizionale cerimo-
nia dell'apertura delle ne-
goziazioni. Quale il suo
rapporto con i sindacati?
Non credo che quattro an-
ni fa Marchionne, pur aven-
do mostrato fin dall’inizio
di preferire UAW ai sinda-
cati italiani, avrebbe rila-
sciato la seguente dichiara-

zione: “F CA US and the
UAW have a long standing
partnership that has a pro-
ven track record of being
able to overcome challen-
ges when faced with adver-
sity [/CAPO-4R]There is a
great deal of mutual re-
spect between us, and I
am confident that we have
the right leadership and
the right teams in place to
negotiate a long-term, re-
sponsible agreement”.
Con questa dichiarazione -
che ricorda un po’ il conte-
nuto delle ‘premesse poli-
tiche’ dei nostri contratti
collettivi - Marchionne rico-
nosce il valore di una lunga
storia di confronto e di col-
laborazione tra FCA US e
UAW, che gli ha consentito
di superare con successo
le sfide dei momenti diffici-
li; il profondo rispetto reci-
proco che caratterizza le lo-
ro relazioni gli consente og-
gi, con il team e la leader-
ship giusti, di guardare con
fiducia all’avvio delle trat-
tative per la negoziazione
di un contratto che auspi-
ca sia responsabile e ade-
guato alle esigenze di lun-
go periodo dell’azienda e
dei lavoratori. Al netto del-
le enfasi cerimoniali, in
questi quattro anni ci sono

stati importanti cambia-
menti nelle relazioni indu-
striali Fiat-Chrysler, che a
me sembrano positivi. An-
che se le mie preferenze
vanno allo stile GM-UAW,
che insieme hanno scelto
di non condurre le trattati-
ve sulle pagine dei giornali.
Noi abbiamo meno dichia-
razioni da commentare,
ma loro possono dedicare
più tempo ad esaminare i
problemi sul tavolo e un
po’ meno a gestire le co-
municazioni esterne.

Le decisioni prese negli
Usa potrebbero avere ri-
percussioni in Italia?
Le decisioni prese negli
USA hanno già avuto riper-
cussioni in Italia; basta da-
re uno sguardo anche som-
mario ai contenuti dell’ac -
cordo stipulato in Italia il 7
luglio scorso. Il nuovo mo-
dello retributivo, il sistema
di classificazione del perso-
nale, gli orari di lavoro …
tutto sembra essere in li-
nea con il modello di orga-
nizzazione della produzio-
ne che intende essere ten-
denzialmente comune. Le
influenze, probabilmente,
sono bidirezionali: il siste-
ma WCM-Ergo Uas viene
dall’Italia, ma è ormai pie-
namente integrato negli
Stati Uniti. Anche le relazio-
ni sindacali tra il manage-
ment e i sindacati, in Italia
come negli USA, sembrano
più distese, anche perché
la situazione economica e
di mercato è cambiata in
meglio.

Qual è la situazione at-
tuale nelle fabbriche di al-
tri produttori, tedeschi e
giapponesi, dove il sinda-
cato incontra maggiori dif-
ficoltà? La competizione
di questi produttori ri-
schia di creare problemi ai
sindacati, specialmente
nell'ambito dei correnti
negoziati?

Per quanto riguarda il raf-
fronto competitivo, il co-
sto del lavoro dei concor-
renti è il punto essenziale
di riferimento per le azien-
de e, come ho già detto a
proposito di Ford, i proble-
mi della competizione so-
no al centro del tavolo del-
le trattative. Più che un pro-
blema per il sindacato so-
no un elemento di cui tutti
dovranno tenere conto. Pe-
raltro le retribuzioni delle
case automobilistiche eu-
ropee e orientali non sono
sempre e necessariamen-
te inferiori. Ma la competi-
zione non si gioca solo sul
costo del lavoro. Non me-
no importante è il tema del-
le possibilità di espansione
della rappresentanza sin-
dacale oltre i confini delle
Big Three. Se UAW ottenes-
se la rappresentanza sinda-
cale anche dei loro lavora-
tori, certo il controllo della
competizione sul costo del
lavoro sarebbe più agevo-
le. UAW non è però ancora
riuscita ad ottenere la rap-
presentanza negoziale in
nessuna delle aziende au-
tomobilistiche straniere
che sono collocate preva-
lentemente nel Sud degli
Stati Uniti, dove beneficia-
no di consistenti incentivi
di localizzazione da parte
dei governi statali.

I recenti sviluppi nella
fabbrica della Volkswa-
gen di Chattanooga offro-
no ragioni di ottimismo?
Qualche passo avanti è sta-
to fatto, grazie all’alleanza
con IGMetall, negli stabili-
menti delle case automobi-
listiche tedesche, in parti-
colare con VW che ha rico-
nosciuto ai sindacati con
un adeguato livello di rap-
presentanza la possibilità
di incontrarsi periodica-
mente con il management
per discutere insieme, ma
senza possibilità di stipula-
re un contratto collettivo fi-

no a quando non avranno
dimostrato di rappresenta-
re più del 50% dei lavorato-
ri. A dire il vero UAW nella
fabbrica VW di Chattanoo-
ga Tennessee ha già un nu-
mero di iscritti tra i lavora-
tori che supera questa so-
glia, ma è alle prese con i
complessi problemi che la
legislazione Usa pone per
la certificazione di questo
risultato, quando sia stato
ottenuto senza passare
per le elezioni. Io penso
che ce la faranno, ma va
sottolineato che le difficol-
tà lì non vengono
dall’azienda, che ha dimo-
strato di essere rispettosa
della volontà dei lavorato-
ri, ma dall’opposizione dei
politici e del Governatore
del Tennessee che hanno
condotto una campagna
contro la sindacalizzazio-
ne, con minacce e atti con-
creti di ritorsione nei con-
fronti del lavoratori, che è
stata determinante per il
mancato raggiungimento
della soglia da parte del sin-
dacato nelle elezioni del
febbraio 2014. A quel pun-
to il sindacato ha puntato
sulla strada del riconosci-
mento volontario da parte
dell’azienda. Per dimostra-
re qual è il numero degli
iscritti che rappresenta, ha
pensato di utilizzare la cer-
tificazione dei dati sui con-
tributi associativi prevista
da una legge federale. VW
si trova nella non facile si-
tuazione di non voler scon-
tentare IGMetall ma anche
di non voler rinunciare ai
contributi del Governo. La
soluzione di questo proble-
ma non sarà facile, ma non
è esclusa una soluzione po-
sitiva.

Manlio Masucci
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